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Quando la Chiesa dice “donna”: questione o 

risorsa? 
 

 

Summary 

L’articolo analizza il rapporto tra esegesi biblica e teologia dogmatica, 

evidenziando come la Scrittura sia stata spesso ridotta a “deposito” di prove 

a supporto di verità già stabilite. L’autrice denuncia un “analfabetismo 

biblico” diffuso e la tendenza della dogmatica a isolarsi dalla ricerca storica 

e critica. Si ribadisce il primato della Parola: la Bibbia non è un oggetto del 

passato, ma un soggetto vivo che deve interpellare costantemente la fede e le 

sue formulazioni. Inoltre si insiste su rapporto critico: l’esegesi non deve 

essere ancella della dogmatica, ma un partner dialettico che ne scuote le 

certezze, impedendo che la teologia diventi un sistema chiuso. Infine si 

ricorda la sfida della modernità: è necessario integrare i nuovi metodi di 

analisi (storico-critici, narrativi) per evitare che il dogma si trasformi in una 

ripetizione di formule astratte. In sintesi, si auspica una “de-

dogmatizzazione” dell’approccio biblico per riscoprire la forza sovversiva 

del Vangelo nella cultura contemporanea. 

 

The article analyses the relationship between biblical exegesis and 

dogmatic theology, highlighting how Scripture has often been reduced to a 

‘repository’ of evidence supporting already established truths. The author 

denounces widespread ‘biblical illiteracy’ and the tendency of dogmatics to 

isolate itself from historical and critical research. The primacy of the Word 

is reaffirmed: the Bible is not an object of the past, but a living subject that 

must constantly challenge faith and its formulations. Furthermore, the 

critical relationship is emphasised: exegesis must not be a servant of 

dogmatics, but a dialectical partner that shakes its certainties, preventing 

theology from becoming a closed system. Finally, the challenge of modernity 

is recalled: it is necessary to integrate new methods of analysis (historical-

critical, narrative) to prevent dogma from becoming a repetition of abstract 

formulas. In short, a “de-dogmatisation” of the biblical approach is desired 

in order to rediscover the subversive power of the Gospel in contemporary 

culture. 


